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Di Roberto Caroli

Agli inizi di Ceramican-
da, tra gli anni ‘90 e 

il duemila qui nel distretto 
ceramico, dove si produ-
cevano oltre 600 milioni 
di metri quadri l’anno, il 
tema inquinamento era 
molto dibattuto. Più che 
la CO2 sprigionata dai 
comignoli delle industrie 
a preoccupare era soprat-
tutto quella che usciva 
dalle marmitte di auto, ca-
mion e autotreni, costretti 
ad interminabili code a 
causa della carenza di 
infrastrutture legate alla 
viabilità. Ricordo le code 
a ponte Fossa, la Modena-
Sassuolo in costruzione, 
quella di Salvaterra pre-
sente solo sulla carta. La 
correlazione tra malattie 
dell’apparato respirato-
rio e l’intensità del traffi -
co era evidente non solo 
agli operatori sanitari. Si 
inserivano poi nel dibatti-
to coloro che sostenevano 
come l’inquinamento fos-
se il prezzo da pagare ‘al 
benessere e all’occupazio-
ne’. Un concetto fi losofi co 
che sembra essere sfuggi-
to sia alla signora Angela 
Merkel che ad Ursula Von 
der Leyen, che hanno ispi-
rato, coltivato e sostenuto 
il Green deal. 
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pagine 5-11BAR DELLE VERGINI Consoliamoci col pallone…
Al Bar delle Vergini si parla di cassa integrazione… È ancora 
tanta e molto diffusa, si aspettano i venti freschi di primavera e 
quelli caldi d’estate per i picchi di vendite che riporteranno tutti 
al lavoro! Nel frattempo, tuttavia, ci si consola con il calcio: dopo 
il 5 a 1 con cui ha battuto la Reggiana il Sassuolo veleggia sicuro 
verso la promozione in Serie A e il Bologna, che ha rifi lato il po-
ker alla Lazio, è in piena zona Champions! Dopo quelli in serie 
B, il prossimo anno altro derby: piastrella contro lasagna!
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‘Un caffè con…’. Si chia-
ma così la nuova rubrica 

che arricchisce il palinsesto 
quotidiano del nostro TG 
dstretto, ma qui si parla di 
altro caffè. Ovvero da quel-
lo, sorseggiato sulla terrazza 
Vista di San Paolo. È comin-
ciato da lì  il ‘nostro’ viag-
gio in Brasile, studiandone 
l’oggi attraverso la prospet-
tiva che ci ha offerto EXPO 
Revestir, la fiera di riferi-
mento del settore ceramico 
del subcontinente latinoa-
mericano, scoprendo come, 
a suo modo, tutto il mondo 
sia paese. Quando si riflette 
sulle superfici ceramiche – il 
Brasile produce 800 milio-
ni di metri quadrati, ma ha 
una potenzialità di oltre un 
miliardo, le sfide da vince-
re sono logistica e prezzo 
dell’energia – ma anche 
quando ci si specchia nelle 
contraddizioni che vedono 
burocrazia dilagante, cor-
ruzione, povertà oltremodo 
diffusa, pressione fiscale in 
aumento, inflazione in cre-
scita e mercato del lavoro in 
difficoltà. E anche quando 
registriamo, con una certa 
soddisfazione, che anche 
San Paolo ha la sue ‘bre-
tella’, ovvero la linea della 
metropolitana che dovrebbe 
collegare l’aeroporto alla 
fiera e, dopo vent’anni che 
se ne parla, non è ancora ul-
timata. «Il Brasile di 10 anni 
fa – spiega Fabrizio Mara-
sti, rappresentante ceramico 
per l’America Latina – con 
il PIL che cresceva del 7 o 
dell’8% non c’è più: oggi 
siamo al 3,5% di crescita 
annua, roba che in Europa 
ci sogniamo, ma al Brasile 
servirebbe altro. Ma il mer-
cato c’è». Andiamo a cercar-
lo, allora, questo mercato, 
«comunque vivace, anche se 
depotenziato – ci dice Laz-
zaro Menasce di Tile Bra-
sil – dall’inflazione e da un 
contesto mondiale in fibril-
lazione che dispiega i suoi 
effetti anche qui»
Si regala il pesce, ma
non si insegna a pescare
«Mi piace definire il Brasi-
le il paese del futuro, ma il 
futuro non arriva, ed è un 
peccato, perché qui ci sono 
risorse naturali infinite», 
dice Sergio Magalhaes, 
già presidente Anfacer, ag-
giungendo come il problema 
siano soprattutto le compe-
tenze della forza lavoro. «Il 
Governo spende in aiuti e 
sussidi, ma non investe sul-
la crescita: compra il pesce 
per i brasiliani, ma non in-
segna loro a pescare». E dire 
che, fa capire Magalhaes, le 
potenzialità per crescere ci 
sarebbero: del PIL si è det-
to, ma ci sono anche un’in-

«Possiamo produrre 
fino ad un miliardo 
di metri quadrati, 
la qualità del nostro 
prodotto non è inferiore 
ai prodotti italiani e 
spagnoli: continuiamo 
ad investire, anche 
grazie alla tecnologia 
italiana e puntiamo a 
portare l’export dal 10 al 
30%». Il nostro viaggio 
a San Paolo, in occasione 
di Expo Revestir, ci ha 
riservato più di una 
sorpresa…

La ceramica brasiliana guarda al carbone

dustrializzazione che pone 
il Brasile tra i 20 stati più 
performanti, un sistema di 
trasformazione che esporta, 
soprattutto in Cina e Stati 
Uniti, ma ci sono criticità 
di sistema evidenti. La ce-
ramica non fa eccezione: 
le prospettive di crescita si 
attestano al 2% annuo e se 
possono contare sul mercato 
interno (che assorbe l’80% 
della produzione), guar-
dano anche altrove. «Dal 
punto di vista della qualità 
abbiamo vissuto un’auten-
tica rivoluzione: l’export 
oggi vale poco più del 10% 
ma l’obiettivo è arrivare al 
30%. La strada è lunga, ma 
ci arriveremo», l’opinione di 
Sergio Wuaden, presidente 
di Anfacer, cui non sfugge 
come tra le sfide da vince-
re (vi ricorda qualcosa?) ci 
sia quella con il prezzo del 
gas. «Lo paghiamo il 300% 
in più rispetto agli altri pa-
esi dell’America Latina, il 
500% in più rispetto al Mes-
sico», aggiunge Wuaden, 
che evidenzia però come la 
circostanza non impedisca ai 
produttori brasiliani di inve-

stire in modo importante. E 
di non preoccuparsi troppo 
di India e Cina perché «il 
nostro potenziale produttivo 
– dice - è di un miliardo di 
metri quadrati». «E la qua-
lità – azzarda Magalhaes – 
non è inferiore a quella dei 
prodotti italiani e spagnoli». 
Marketing, branding
e comunicazione…
Il problema è comunicar-
la, la qualità, e fare la voce 
grossa anche all’estero, sui 
mercati che contano. «Il 
settore – argomenta ancora 
Menasce – deve capire cosa 
sono esattamente, e quanto 
pesino sulle vendite, il mar-
keting e il branding». La cre-
scita, infatti, deve garantirsi 
margini e guadagni in grado 
di assecondarla «e la qualità 
delle nostre superfici cera-
miche non è colta appieno 
al di fuori dei confini nazio-
nali». Smisurati, certo, e in 
grado di accogliere, come si 
è detto, oltre l’80% di quanto 
prodotto: una garanzia, ma 
anche un limite per aziende 
evolute sia dal punto di vista 
produttivo che impiantistico 
e che, giustamente, guarda-

no (anche) oltre confine.
«Produciamo qui con tre 
stabilimenti, in gamma ab-
biamo grandi formati che 
esportiamo anche in Europa 
ed USA», spiega Christie 
Silva Schulka, marketing 
manager di Roca Brasil, 
mentre Cesar Gomes Ju-
nior, Chairman di Por-
tobello Grupo, una delle 
aziende brasiliane che il 
‘salto’ verso l’internazio-
nalizzazione produttiva e 
non solo l’ha già fatto, con 
uno stabilimento negli Sta-
ti Uniti, definisce la realtà 
a stelle e strisce «sfidante e 
stimolante». E’ lì che guarda 
l’export brasiliano: più dif-
ficilmente all’Europa «dove 
pure, anche se non in Italia 
e Spagna – aggiunge il Di-
rettore di Anfacer Mauricio 
Borges – qualche spazio ce 
lo siamo ritagliato», e meno 
che mai «in Cina o India». 
Quello che appare in tutta la 
sua evidenza, lo si guardi dai 
padiglioni di Expo Revestir 
o dalla terrazza Vista da cui 
è cominciato il nostro viag-
gio, è come associare l’idea 
di una produzione ‘povera’ 

alla ceramica brasiliana sia 
un luogo comune  non dis-
simile da quello che vede 
nel subcontinente sudameri-
cano una realtà a suo modo 
arretrata. Le contraddizioni 
socioeconomiche non man-
cano, come noto, e siamo 
lontani dagli anni d’oro, e 
lo abbiamo detto. Poi c’è il 
costo dell’energia, c’è una 
disparità di trattamento tra 
lavoro maschile e femminile 
(le quote rosa sono il 15%, 
ma le donne guadagnano 
infintamente meno dei loro 
colleghi, e anche qui tutto 
il mondo è paese) e c’è un 
nodo logistico che fa più, 
necessariamente, del mer-
cato interno che dell’export 
lo sbocco della produzione 
ceramica brasiliana. 
Tecnologia e innovazione:
italian does it better
Ma c’è anche una vitalità 
di settore che spinge verso 
i produttori brasiliani la tec-
nologia più evoluta, e quindi 
quella italiana.Presente in 
massa, con le aziende più 
importanti, a San Paolo. 

continua a pag. 3

«Il Brasile
è un paese

del futuro, ma
il futuro non

arriva ancora.
Troppa povertà,

e l’economia
cammina,

ma va piano»

«La ceramica
brasiliana

ha un livello
di qualità

non inferiore
alla Spagna
e all’Italia,
ma non ha
il marchio»

La sopraelevata
ferroviaria

che collegherà
aeroporto e fiera
è in costruzione

da vent’anni:
anche San Paolo,

insomma, ha
la sua ‘bretella’

Fabrizio Marasti Sergio Magalhaes Sergio WuadenLazzaro Menasce e Roberto Caroli
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«Sappiamo bene che la tec-
nologia italiana garantisce 
una qualità che nessun altro 
fornitore è in grado di assicu-
rare: nei nostri stabilimenti ci 
sono molti più forni italiani 
che cinesi, e i nostri addetti 
vengono formati dai tecnici 
italiani che provvedono alle 

installazioni e ai collaudi», 
dice Magalhaes, e il made in 
Italy della tecnologia ringra-
zia. Proponendosi. Così, vale 
la pena allestire una gamma 
dedicata, «e diversa – spiega 
Adriano Zabot Rodrigues, 
Direttore di Tecno Diamant 
Brasil – da quelle che pro-
poniamo in Europa». E vale 
la pena «seguire le evoluzio-

ni di un mercato che sconta 
ovvi problemi, ma la cui qua-
lità – aggiunge il Presidente 
di Sacmi Paolo Mongardi 
– cresce anno dopo anno». 
Innovazione e risparmio dei 
costi sono le direttrici che 
guidano la tecnologia di casa 
nostra verso i produttori bra-
siliani garantendole, aggiun-
ge il CEO di System Cera-

mics Luca Bazzani «numeri 
ragguardevoli». Rispetto ai 
quali è richiesto un approccio 
il più laico possibile («prez-
zo e qualità devono andare 
a braccetto») che vada oltre 
anche al fatto che in Brasile 
prende piede, e lo si vede 
dai padiglioni di Expo Re-
vestir, anche il Luxury Vybil 
Tile, vissuto come prodotto 

complementare, e non con-
correnziale, alla ceramica. 
«E’ un mercato, quello brasi-
liano – conclude Fabio Ta-
rozzi, Presidente del Gruppo 
B&T – con caratteristiche 
proprie e peculiari: chiede 
innovazione e tecnologia a 
costi competitivi che nasco-
no tuttavia da un sistema che 
ha efficientato al massimo 

il proprio processo produtti-
vo e adesso si concentra sul 
tema dell’estetica». Perché 
per crescere e farsi largo sul 
mercato globale serve anche 
quella. La strada, per il setto-
re ceramico brasiliano, è lun-
ga, ok, ma a vederla da qui 
non lunghissima... E nem-
meno troppo in salita

(R.C.)

continua da pag. 2

Tutti vorremmo vivere 
in un mondo lindo, ma 

se possibile foriero di posti 
di lavoro, di solito genera-
ti da attente politiche indu-
striali ed economiche, non 
solo ideologiche. Il Green 
deal è un’ottima opportu-
nità, un grande segnale 
di civiltà democratica che 
l’Europa anticipa al mon-
do intero, ma discutibile, 
per usare un eufemismo, 
nei termini sia tempora-

li che di enorme sacrificio 
richiesto alle industrie. L’i-
deologia europea, in altri 
termini, sembra aver sovra-
stato il pragmatismo della 
politica, spingendosi anche, 
a tratti oltre il lecito. «L’Ue 
avrebbe pagato segretamen-
te gruppi ambientalisti per 
promuovere i piani green 
dell’ex commissario Frans 
Timmermans». Lo rivela 
un’inchiesta del quotidiano 
olandese De Telegraaf che 

cita contratti riservati, tra 
cui uno da 700mila euro, 
per ‘orientare’ il dibattito 
sull’agricoltura. «Per anni 
la Commissione Ue ha sov-
venzionato lobby ecologiste 
per fare pressioni a favore 
del Green deal: alle orga-
nizzazioni - denuncia il Te-
legraaf - sono stati addirit-
tura assegnati obiettivi per 
risultati concreti di lobbying 
presso eurodeputati e Paesi 
membri. Bruxelles avrebbe 
utilizzato denaro provenien-
te da un fondo multimiliar-
dario». Articoli simili, quan-
do a gennaio scoppiò il caso, 
si leggevano ovunque: ba-
stava navigare un po’ su in-
ternet, sfogliare i principali 
quotidiani, non solo italiani, 

per leggere di quello scan-
dalo. Al punto che la notizia 
sembrava anticipare un ter-
remoto politico di intensità 
devastante, un cataclisma 
di proporzioni inimmagina-
bili in grado di rovesciare 
gli equilibri politici, non 
solo comunitari ma dei sin-
goli Stati. Così non è stato. 
La stampa, all’apparenza 
quasi tutta piegata agli or-
dini establishment europeo, 
ha lasciato che la notizia 
si sciogliesse come neve al 
sole. Mentre la Germania, 
dopo le recenti elezioni, an-
cora investita dal ruolo di 
locomotore d’Europa, si è 
coalizzata attorno ai verdi, 
non ancora passati all’in-
casso dopo aver dovuto di-

gerire il boccone amaro del 
costosissimo - 500 miliardi 
in 12 anni - riarmo tedesco. 
Nulla di buono sotto il cielo 
di Berlino. L’ideologia am-
bientalista radicata in tutta 
l’Europa affonda le proprie 
radici in profondità, e ricor-
da quelle querce secolari, 
inamovibili anche di fronte 
alle tempeste più devastanti. 
Lo scandalo Timmermans 
ne è la prova più evidente, 
al punto che si susseguono 
i governi ma ancora siamo 
qui a maledire le ETS, ad es-
sere cauti sulle costosissime 
auto elettriche, a penaliz-
zare l’utilizzo del gas, nella 
vana speranza che presto ri-
torni quello russo. Quando 
il Brasile, tanto per citare 

un Paese non europeo che 
di ceramica ne produce pa-
recchia, sta programmando 
il ritorno al carbone. Quelli 
che guardano al Green deal 
con benevolenza, e ce ne 
sono tanti, oggi individuano 
nei neoeletti parlamentari 
europei un ritrovato prag-
matismo, unito ad una presa 
di coscienza che vuole l’ide-
ologia camminare insieme 
alle industrie, magari an-
che un passettino indietro, 
aggiungo io. In ossequio a 
quel principio filosofico di 
moda qui nel distretto negli 
anni ‘90 secondo cui occu-
pazione e benessere impon-
gono, sempre e comunque, 
un prezzo da pagare.

(Roberto Caroli)

Il prezzo
da pagare
segue dalla prima pagina

La produzione
brasiliana

(800 milioni mq.)
è assorbita,

per oltre l’80%,
dal mercato
‘domestico’:

una garanzia, ma
anche un limite

«Anche per noi
il caro-gas

è un problema:
ci costa il 300%
in più rispetto
agli altri paesi
sudamericani,
il 500% in più
del Messico»

«Le aziende hanno 
già efficientato

al massimo il loro 
processo produttivo

e adesso
si concentrano
sull’estetica»

Presenti, a San Paolo,
i principali

produttori italiani 
di tecnologia:
«è un mercato
che seguiamo

con attenzione»

Le contraddizioni
socioeconomiche

non mancano,
siamo lontani

dagli ‘anni d’oro’,
ma il PIL resta

comunque
l’ottavo

al mondo

Luca BazzaniPaolo MongardiChristie Silva SchulkaFabio TarozziCesar Gomes Junior Mauricio Borges

…e punta, a breve, a triplicare l’export
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«L’interesse degli opera-
tori russi nei confron-

ti del made in Italy della 
ceramica è intatto, ma il 
problema è poter pagare la 
merce e riceverla nei tempi 
pattuiti. Le sanzioni hanno 
isolato la Russia, e quello 
cui stiamo assistendo ne è 
conseguenza ovvia». Il ‘no-
stro’ giornale va in stampa 
mentre la 30ma edizione 
del Mosbuild, tenutosi a 
Mosca da martedi a ieri, 
chiude i battenti, ed il no-
stro inviato a Mosca, ov-
vero Loris Marcucci, fa il 
punto, sulla fiera moscovita 
e non solo. Della fiera ba-
sterà dire che fino a qualche 
anno fa le superfici cerami-
che italiane vi si affacciava-
no con aspettative miste a 
curiosità mentre oggi, dice 
Marcucci, «è diventata una 
colonia indo/cinese, da cui 
le produzioni europee sono 
pressoché scomparse». Del 
resto, invece, da dire c’è al-
tro, perché quello che è suc-
cesso alle superfici cerami-
che di casa nostra che una 
volta cercavano fortuna tra 
i padiglioni di Mosca suc-
cede anche con altri beni 
europei, «ormai sostituiti, 
penso in primis alle auto, 
da prodotti cinesi»
Fosti tra i primi, ai tempi 
dell’invasione dell’Ucrai-
na, e dire che le sanzioni 
adottate dall’Occidente 
avrebbero spinto Putin 
tra le braccia dei cinesi…
«Confermo, anche se aver-

ci azzeccato è una soddi-
sfazione da poco. E mi pare 
che quanto stia ponendo in 
essere Trump, al di là di 
quelli che saranno gli esiti, 
miri a ‘forzare’ quell’asse 

russo-cinese che si è salda-
to in questi ultimi anni. La 
prova di questo saldarsi? 
Sulle strade russe non cir-
cola un’auto europea per-
ché sono tutte cinesi e la 
Cina ha sostituito, come de-

stinazione, le esportazioni 
di gas e petrolio. Che oggi 
prendono la strada per Pe-
chino, non quella che porta 
in Europa»
Ma l’Europa avrebbe 
avuto margini di tratta-
tiva, a tuo avviso, o non 
poteva fare altrimenti che 
non ‘mettersi di traverso’ 
rispetto al conflitto?
«Ritengo che molto di 
quanto di quello che è acca-
duto la Russia l’abbia sem-
pre vissuto come un affare 
interno. Non vedo l’Europa 
che tipo di provvedimenti 
potesse assumere per impe-
dire quanto è successo, dal 
momento che dal punto di 
vista della Russia sul tema 
non aveva, e non ha, voce 
in capitolo»
Il tuo punto di vista su 
una pace che molti os-

servatori danno, a questo 
punto, come possibile?
«Un conto è la pace, e non 
è in discussione che tutti la 
vogliano e la chiedano. Ma 
passa da rinunce e conces-

sioni reciproche che nessu-
no vuole fare: per quello si 
ragiona di ‘cessate il fuoco’ 
o di convivenza. Perché 
quanto si deciderà passa 
da diverse volontà, tra cui 
quella di Putin»

Che oggi tratta con 
Trump: da sempre nemi-
ci, oggi USA e Russia non 
sono mai stati così vicini: 
in Russia come la vive, 
questo dialogo, l’opinione 
pubblica?
«Quella russa è un’opinio-
ne pubblica sui generis, che 
non si forma sulla libera 
informazione. Detto que-
sto, è innegabile che ci sia, 
oggi come ieri, una sorta di 
‘attrazione fatale’ tra Rus-
sia e Stati Uniti. E Putin ha 
sempre voluto quello che 
Trump gli sta concedendo, 
ovvero considerarlo un in-
terlocutore che tratta alla 
pari. Nell’opinione dei russi 
l’USA è un nemico, ok, ma 
è anche l’unica superpoten-
za occidentale che la Rus-
sia, e i russi, considerano 
tale»
E l’Europa?
«Per i russi resta un posto 
bellissimo, ma dove andare 
in vacanza o fare shopping, 
non una superpotenza al ta-
volo della quale sedersi per 
decidere il destino del mon-
do. E le sanzioni, a mio av-
viso mal concepite e peggio 
applicate, hanno contribui-
to a ricompattare il popolo 
russo attorno a Puntin. La 
Russia non è Mosca o San 
Pietroburgo, del resto, e l’e-
conomia russa va, come del 
resto confermano le statisti-
che che ne vogliono il PIL 
in crescita del 4,5%. A dire 
che il sistema, a suo modo, 
regge». (R.C.)

Mentre il Mosbuild 
chiude i battenti, il 
Dstretto apre la sua 
consueta finestra 
sulla Russia.
 Loris Marcucci guarda 
con preoccupazione 
all’asse russo-cinese 
che, a suo avviso, 
l’Europa ha contribuito 
a rafforzare salvo poi 
trovarsi ‘spiazzata’ dalle 
trattative intraprese 
da Trump sulla 
questione ucraina

«L’economia russa fin qua sta reggendo,
e le sanzioni UE hanno rafforzato Putin»

«La Russia è soddisfatta 
dal dialogo con gli Stati 

Uniti, che si sta sviluppando 
in modo costruttivo ed effica-
ce». «Non sarà semplice. Ci 
vorrà del tempo, ma almeno 
siamo su quella strada e stia-
mo parlando di queste cose». 
A che punto siamo con la 
pace tra Russia e Ucraina? 
La risposta resta necessaria-
mente vaga, anche alla luce 
delle due dichiarazioni che 
abbiamo riportato in apertura 
e che la dicono ragionevol-
mente lunga su uno stallo de-
stinato comunque a protrarsi. 
La prima è del portavoce del 
Cremlino Dmitry Peskov, la 

seconda del Segretario di Sta-
to americano Marco Rubio. 
Europa e, appunto, Ucraina, 
sono i convitati di pietra ad 
un tavolo che vede fin qua, 
protagonisti soprattutto USA 
e Russia. Vero che gli accordi 
di cui si è parlato fin qua sono 
soprattutto dichiarazioni di 

sate il fuoco sulle infrastrut-
ture energetiche, il ripristino 
dell’accesso della Russia ai 
mercati globali per le espor-
tazioni di prodotti agricoli e 
di fertilizzanti e, come garan-
zia di buona fede, anche un 
protocollo per lo scambio di 
prigionieri. Ma ci sono anche 

intenti che non hanno effetto 
pratico, altrettanto vero che 
un passo avanti è meglio di 
nessun passo. Eccoci, allora, 
con un’intesa di massima, 
esaminata a Riad, che pre-
vede il cessate il fuoco nei 
tratti di Mar Nero di compe-
tenza russa e ucraina, il ces-

Kiev che continua a dire che 
‘Mosca non vuole la pace’, 
l’Europa che cerca una sin-
tesi tra le diverse posizioni 
– filorusse e antirusse – degli 
Stati che la compongono. E 
poi ci sono i ‘volenterosi’, 
ovvero i paesi che lavorano 
per garantire un futuro all’U-
craina una volta sottoscritti 
gli accordi: marciano in ordi-
ne sparso, si incontrano con 
la frequenza richiesta dalla 
difficoltà del momento. E 
valutano ulteriori sostegni 
all’Ucraina, convinti che, ha 
detto Macron la settimana 
scorsa, ‘Putin fa solo finta di 
negoziare’. (R.D.)

USA e Russia trattano, 
UE, ‘Volenterosi’ 
e Ucraina fanno 
altrettanto: siamo, 
tuttavia, solo a 
dichiarazioni di intenti 
prive, fin qua, di 
qualsivoglia effetto 
pratico

Russia-Ucraina: qualcosa si muove, «ma serve tempo»

«Le sanzioni, mal 
concepite e peggio 

applicate, hanno spinto 
Putin tra le braccia 

della Cina: tra Mosca 
e Pechino gli scambi 

commerciali oggi sono 
frequenti e proficui»

«L’Europa per i russi è 
un bel posto dove fare 
shopping o le vacanze, 

ma non un superpotenza 
con cui sedersi al tavolo 

per discutere  
degli assetti futuri  

del mondo che verrà»

Loris Marcucci

Un’immagine del Mosbuild



DISTRETTO CERAMICO6 anno 16 numero 330 /5 Aprile 2025

L’APPUNTAMENTO

Tutto pronto
per Salone e
Fuorisalone
Diverse le aziende di 
casa nostra presenti alla 
Milano Design Week
Tutto (o quasi) pronto, 
a Milano, per il Salone 
del Mobile e gli appun-
tamenti del Fuorisalone, 
che come di consueto ve-
dranno protagoniste an-
che diverse aziende del 
distretto ceramico. L’ap-
puntamento milanese è 
infatti l’evento più im-
portante per il panorama 
internazionale dell’ar-
redamento e del design 
e, giunto alla sua 61ma 
edizione, andrà in scena 
dall’8 al 13 aprile tra la 
Fiera di Rho e il centro 
della metropoli mene-
ghina, cui gli eventi del 
Fuorisalone cambiano 
volto per una settimana. 
A raccontarla, la settima-
na, e a raccontare le tante 
novità che le aziende di 
casa nostra proporranno, 
anche attraverso gli alle-
stimenti dei loro flagship 
store milanesi, ai visita-
tori della Milano Design 
Week ci saremo anche 
noi di Ceramicanda.

Di superfici ceramiche e 
design leggete a fian-

co. Qui si parla di un altro 
binomio, ovvero quello tra 
ceramica e moda, e lo si 
fa per dire che la possibile 
acquisizione del marchio 
Versace da parte di Prada 
(data per certa dalla stampa 
specializzata) potrebbe ave-
re riverberi anche sul made 
in Italy della ceramica. Il 
marchio Versace, oggi parte 
del colosso americano Ca-
pri Holding che lo acquisì 
nel 2018 e pronto ad entrare 
nella galassia del Gruppo 
che fa capo a Miuccia Pra-
da e a Patrizio Bertelli, è 
infatti anche uno degli asset 
di ABK Group, licenziata-
ria del marchio Versace dal 
1997. E’ il Direttore Crea-
tivo di ABK Group, Paolo 
Ferrari, a fare il punto sul-
la vicenda, spiegando come 
«l’eventuale acquisizione 
da parte di Prada rafforzerà 
la collaborazione: parlando 
di Prada parliamo infatti di 
una realtà che con il made 

in Italy è cresciuta e al made 
in Italy lega molto del suo 
successo»
Una buona notizia, per 
ABK…
«Una notizia potenzialmen-
te positiva, anche per il tipo 
di dinamiche che immagino 
si consolideranno amplian-
do una sinergia in grado di 
far nascere nuove superfici 
di lusso»
Quanto vale per un’azien-

da ceramica un brand 
come Versace?
«Moltissimo: una collabo-
razione di questo tipo com-
porta l’analisi di necessità 
che prescindono da quelle 
con cui il settore è abituato 
a confrontarsi»
In che senso?
«E’ un confronto molto 
‘alto’, particolarmente sfi-
dante e professionalmente 
molto stimolante. 

Occuparsi di un brand pre-
stigioso come Versace, co-
noscendone la storia e il 
‘vissuto’, e ripensarlo in un 
ambiente casa è senza dub-
bio qualcosa che ti mette in 
difficoltà, ma alza necessa-
riamente il livello e richiede 
di essere all’altezza di un 
marchio conosciuto in tutto 
il mondo. Una sfida, insom-
ma, che raccogliamo». 

(R.D.)

Il punto con Paolo 
Ferrari, Direttore Creativo 
di ABK Group cui fa capo 
‘Versace Ceramics’

Anche il distretto guarda
all’affaire Prada-Versace

Paolo Ferrari
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«La tecnologia è solo un 
mezzo, importantissimo 

peraltro, per realizzare pro-
dotti di qualità, ma a dare 
un’anima alla superficie 
ceramica è soprattutto il 
design». Lo dice, la design 
manager di Roca Brasil Si-
mone Lourensi, non senza 
precisare che da questo pun-
to di vista è l’Italia che con-
tinua a fare scuola. E quasi 
rivendicando le sue origini 
italiane, oltre ad una forma-
zione «molto italiana». Che 
non prescinde, dice, dalla 
capacità del made in Italy di 
rendere unici molti prodotti, 
tra cui appunto quelle super-
fici ceramiche le cui qualità 
qui diamo per scontate, al-
trove no. «Anche per questo 
– spiega la nostra interlocu-
trice – noi, come altri ‘crea-
tivi’ della ceramica, studia-
mo con grande attenzione le 
produzioni italiane che han-
no fatto e fanno scuola»
Come si coniuga il tema 
del design con la superficie 
ceramica?
«Il tema c’è, da sempre, ed 
è a mio avviso importantis-
simo. Perché da una parte 
c’è l’estetica, dall’altra la 
tecnologia, e il design media 
tra l’una e l’altra esprimen-
do l’identità di un prodotto, 
o meglio di un portafoglio 
prodotti. La tecnologia, nei 

suoi concetti fondanti, è 
uguale per tutti, l’estetica 
muta e segue canoni propri. 
La prima si compra, la se-
conda si studia, ma il design 
è altro»
Ovvero?
«Implica ricerca e sensibili-
tà ed esprime, a mio avviso, 
quello che l’azienda vuole 
comunicare al cliente attra-
verso la sua produzione e 
la sua proposta. Per questo 

dico che l’Italia fa scuo-
la: le produzioni italiane 
hanno compreso per prime 
l’importanza e la portata di 
sapersi distinguere proprio 
attraverso la corretta comu-
nicazione di una sensibilità 
propria sia nell’identificare 
il prodotto che, soprattutto, 
nel distinguerlo»
Quanto conta sapersi di-
stinguere, per un prodotto 
ceramico?
«Tantissimo, e il made in 
Italy lo fa meglio di tutti per-
ché ha ben chiaro quanto sia 
inscindibile, e imprescindi-
bile per proporsi con effica-
cia, il binomio tra la qualità 
del prodotto e la capacità di 
comunicarla. Soprattutto per 
quanto riguarda le novità, 
ovvero quello che sul mer-
cato prima, non c’era»
L’obiezione che si può 
muovere in proposito è che 
sul mercato, tuttavia, ci sia, 
e da tempo, tutto per tutti. 
E che la diffusione della 
tecnologia che uniforma i 
processi produttivi, sosten-
gono in tanti, porta alla 
standardizzazione…
«Qui è il punto. Il design, in-
vece, affranca dall’omologa-
zione: si tratta di capire che 
la tecnologia non è il fine, 

ma è un supporto. Un conto 
è averla, un altro usarla nei 
diversi modi in cui può esse-
re utilizzata. E’ una sorta di 
microfono in grado di par-
lare con tutti, ma è solo una 
forma attraverso la quale oc-
corre, necessariamente, cre-
are altro. E le aziende questo 
devono tenerlo ben presente 
nella definizione delle loro 
strategie, nel senso che sono 
identità e design che ‘fanno’ 
il prodotto, mentre la tecno-
logia, come la gestione fi-

nanziaria delle aziende, sono 
fattori che ‘fanno’ il quoti-
diano di ogni realtà produtti-
va che operi in qualsivoglia 
settore»
Fattori non privi di im-
portanza, tuttavia, dal mo-
mento che stiamo parlan-
do di processi produttivi 
industriali, di manifattu-
ra…
«Importantissimi, ci man-
cherebbe. E nella strategia 

dell’azienda vanno usati per 
fare una differenza che, a li-
vello di prodotto, si esprime 
solo attraverso il design e la 
capacità di concepire idee 
sempre nuove. Torniamo 
all’Italia, quindi, e diciamo 
che i produttori italiani la 
tecnologia ce l’hanno, ma 
rispetto ai loro competitors 
la ‘piegano’, da sempre, al 
design e da lì credo nasca il 
successo di tante produzione 
italiane»
Che tuttavia, come altre 
produzioni ceramiche, imi-
tano altri materiali, e trag-
gono ispirazione principal-
mente da pietre, marmi, 
legni, cementi. E’ solo un 
luogo comune, quello della 
ceramica che imita?
«Il discorso della ceramica 
che imita è vecchio come il 
mondo, ma non toglie nulla 
ad un materiale che io de-
finisco ‘mimetico’. La sua 
forza è nella capacità di ri-
produrre elementi naturali 
aggiungendo questa capacità 
di mimesi, appunto, ad un 
materiale che accompagna 
l’uomo e il suo quotidiano 
fin dalla notte dei tempi. 
La sua unicità è nell’essere 
un prodotto naturale, non 
sintetico: la riproduzione, o 

l’imitazione, degli elementi 
che ne ispirano l’evoluzione 
estetica, penso ai marmi, alle 
pietre, ai legni, nasce anche 
dalla necessità di intercetta-
re sia il mutamento dei gusti 
del consumatore che il pro-
gredire dell’architettura e 
della progettazione, che con 
la ceramica hanno un lega-
me inscindibile»
Si torna alla riproduzione 
e all’imitazione, però…
«L’intelligenza estetica, ov-
vero la capacità di coniugare 
tecnologia, bellezza, qualità 
e design sta proprio nel ca-
pire il modo migliore per ri-
produrre l’elemento oggetto 
di ispirazione, renderlo uti-
lizzabile e adattarlo a quanto 
viene richiesto dal mercato. 
Le superfici che la cerami-
ca riproduce hanno una loro 
classicità, come i marmi, o 
una forte naturalità, come i 
legni. Ebbene, la ceramica 
ha una flessibilità interpreta-
tiva, nel proporre, riprodurre 
e interpretare, questi temi, 
che nessun altro materiale 
ha»
La ceramica del futuro 
come se la immagina?
«Non saprei, anche per-
ché la ricerca è in continuo 
progredire: quello che mi 
sento di poter dire è che si 
tratta, sia per chi le superfi-
ci ceramiche le produce sia 

per chi le ‘inventa’ a livello 
tecnico/estetico, di prose-
guire su quel percorso che 
molte aziende, le italiane 
per prime, hanno già intra-
preso. Ovvero uscire dalla 
logica di superfici deputate 
unicamente a pavimento e 
rivestimento per allargare le 
destinazioni d’uso ai mobili, 
ai top, ai complementi di ar-
redo nel senso più ampio del 
termine». (R.C.)

La pensa così 
Simone Lourensi, 
design manager 
di Roca, ad avviso 
della quale «l’Italia, 
da questo punto di vista, 
ha fatto e continua 
a fare scuola. 
Anche per questo 
– ci ha detto - il made 
in Italy resta un punto 
di riferimento 
per chiunque voglia 
confrontarsi 
con efficacia con 
il mercato»

«La tecnologia? E’ solo un mezzo
L’anima della ceramica è nel design»

Simone Lourensi

«Il futuro della superficie 
ceramica? Proseguire sul 
percorso già intrapreso, 

per ampliarne 
le destinazioni d’uso 

all’arredo»

«La tecnologia è 
disponibile per tutti: 

ma un conto è disporne, 
un altro utilizzarla per 

proporre al mercato 
qualcosa di nuovo»

«Per proporsi con 
efficacia al mercato 

occorre capitalizzare la 
qualità del prodotto 

e la capacità di 
comunicarla al meglio»
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Ha scelto una primave-
ra che tarda ad arriva-

re, Smalticeram, per il suo 
SMALTILAB che vede 
protagonista la storica sede 
di Roteglia dell’azienda 
reggiana. Se la primavera 
tarda, infatti, quelle che non 
tardano sono le tante nuove 
proposte di una realtà che, 
da oltre 50 anni, suggerisce 
continue innovazioni tecni-
che ed estetiche alle superfi-
ci ceramiche, rivendicando 
il ‘saper fare’ che identifica 
da sempre la ricerca made 
in Italy come tratto di-
stintivo. «Nell’ambito di 
SMALTILAB, che si pro-
trarrà per alcune settimane 
proponiamo le nostre nuove 
collezioni, ma soprattutto – 
spiega Carlo Alberto Ovi, 
Direttore Commerciale Ita-
lia dell’azienda reggiana 
– nuove applicazioni, ma-
teriche e superficiali, che 
crediamo possano suscitare 
grande interesse anche per 
i risultati che permettono 
di ottenere, facilitandole, 
sulle tipologie produttive 
più complesse dell’ultimo 

periodo, ovvero quella tri-
dimensionalità che si ottiene 
attraverso strutturanti, gra-
niglie, colle, e quell’insieme 
di materiali innovativi che 
sono il ‘cuore’ del nostro 
SMALTILAB»
Quali sono, oggi, le tenden-
ze che ‘fanno’ il prodotto?
«E’ diventato particolar-
mente complesso identifi-

carle, si tratti di legni, pietre 
o cementi, dal momento che 
le collezioni che le propon-
gono le aziende ceramiche 
sono sempre più ampie e il 
livello di dettaglio e di tec-
nologia insito in ogni pro-
duzione, ma la ricerca con-
tinua a progredire»
In quali direzioni?
«Da parte nostra siamo fo-

calizzati soprattutto sul tipo 
di materia che possiamo 
proporre, sia in termini di 
superfici che in termini di 
applicazioni e innovazioni»
Noi di Ceramicanda siamo 
reduci dal ‘Revestir’, in 
Brasile, dove una designer 
mi ha detto che la tecnolo-
gia, di cui si fa ampio uso, 
per la ceramica è solo un 

microfono: la ‘voce’ ce la 
deve mettere il design…
«Condivido: qualcuno, in 
modo anche tendenzioso, 
dice che bastano la tecno-
logia e le risorse per ac-
quistarle per diventare as-
semblatori di prodotti, ma 
quello che fa la ricerca è 
altro, e la ricerca italiana da 
questo punto di vista non ha 
mai smesso di investire né 
di innovare»
Il Made in Italy continua a 
fare la differenza, insom-
ma…
«In questo caso sì, viene 
qualificato anche da una ca-
pacità di interpretazione che 
altri produttori non hanno. 
Al netto dell’utilizzo della 
tecnologia, noi italiani ci 
siamo abituati, negli anni, a 
fare altro proprio applican-
do un design che identifica 
e distingue. L’Italia, su que-
sta sua specializzazione, su 
questo intuito e queste idee, 
ha sempre saputo propor-
re qualcosa di nuovo e per 
quanto mi riguarda non cre-
do smetterà di farlo». 

(R.D.)

La storica azienda 
reggiana apre le porte 
del suo showroom 
per presentare le sue 
nuove proposte

Tra ricerca, materia e innovazione:
SMALTILAB di Smalticeram

NOTIZIE IN BREVE

La ICF & WELKO si distingue per 
il recupero efficiente dell’energia 
negli impianti ceramici, riducendo i 
consumi e l’impatto ambientale. 
Un esempio è l’impianto cha abbia-
mo in attuale installazione in Spa-
gna, che integra diverse soluzioni di 
recupero energetico:
• Scambiatori di calore sui fumi in 
uscita forni per preriscaldare l’aria 
negli essiccatoi, azzerando il consu-
mo energetico.
• Recupero dell’aria calda dal raf-
freddamento del forno per alimenta-
re i bruciatori del forno stesso, che 

Il Florim Flagship Store di Roma, 
situato in Via dei Due Macelli, nel 
cuore della capitale, cresce e si ar-
ricchisce di nuovi spazi. 
Un ampliamento strategico, che 
mira a rafforzare il rapporto con 
i professionisti del settore: il 
Flagship Store si evolve infatti in 
un vero e proprio hub creativo, con 
un’area di co-working attrezzata 
dove professionisti e designer pos-
sono sviluppare progetti su misura 
ed esplorare le molteplici applica-
zioni delle grandi superfici cerami-
che nel mondo dell’interior design.  

abbinato al nuovo sistema di combu-
stione ad aria e gas modulato, con-
sente di ottimizzare la combustione 
e ridurre i consumi.
• Riutilizzo dell’aria calda dal raf-
freddamento dei forni verso gli es-
siccatoi orizzontali e verticali.
• Recupero dell’aria calda dal raf-
freddamento dei forni verso l’ato-
mizzatore, combinandola con i gas 
esausti della turbina a gas utilizzata 
per la cogenerazione.

Queste soluzioni migliorano l’effi-
cienza energetica dell’impianto.

Un luogo dove architetti e designer 
possono esplorare, testare e proget-
tare con il supporto del personale 
specializzato dell’azienda. 
L’investimento conferma la stra-
tegia di Florim finalizzata a raf-
forzare la propria presenza nelle 
capitali mondiali dell’architettura 
e del design, un percorso avviato 
nel 2009 e che oggi conta die-
ci spazi monomarca nel mondo:  
Milano, New York, Mosca, Sin-
gapore, Francoforte, Londra, 
Abu Dhabi, Parigi, Los Angeles 
e Roma.

ICF & WELKO: 
INNOVAZIONE E 
SOSTENIBILITÀ 
NEL RECUPERO 
ENERGETICO 

IL FLORIM 
FLAGSHIP 
STORE DI ROMA 
SI ESPANDE CON 
NUOVI SPAZI

Carlo Alberto Ovi
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«Buttare a mare il Green 
deal, e ripensare tutta la 

politica ambientale euro-
pea, che va necessariamente 
cambiata». Ospite di Con-
findustria Ceramica, il Ge-
nerale Roberto Vannacci 
dice, senza girarci intorno 
nemmeno un po’, quello 
che immaginiamo pensino, 
ma non possano dirlo, molti 
degli imprenditori del set-
tore ceramico. Il Generale, 
già autore del fortunatissi-
mo ‘Il mondo al contrario’, 
il caso letterario del 2023, 
oggi eurodeputato del grup-
po ‘Patrioti per l’Europa’ ed 
eletto nelle liste della Lega 
nonché italiano più votato 
dopo Giorgia Meloni, ha 
fatto tappa a Sassuolo per 
condividere le perplessità e 
le preoccupazioni delle im-

prese del distretto ceramico. 
Accolto dal Direttore Gene-
rale Armando Cafiero e dal 
Presidente della Commis-
sione Energia Franco Man-

fredini, Vannacci ne ha rac-
colto le istanze spiegando 
come la strada da intrapren-
dere sia quella di «buttare a 
mare il Green Deal», ovvero 
il sistema che tratteggia, in 
modo non particolarmente 
efficace, ammettiamolo, la 
politica ambientale dell’UE. 
«Un sistema penalizzan-
te per la ceramica come 
per altri settori: è la rovina 
dell’industria europea. Ha 
fatto salire alle stelle il co-
sto dell’energia condizio-
nando la produttività di un 
sistema che ha anche perso, 
con la Russia, un fornito-

re di energia a basso costo 
e si è trovato, poi, a fare i 
conti con la guerra». Se il 
contesto è questo, ha detto 

Vannacci, non se ne esce, 
a meno che…. «Dobbiamo 
fare in modo che la guerra 
finisca il più presto possibile 
e ricominciare a fare inte-

se commerciali con l’Asia, 
smettendo di appoggiare po-
litiche ideologiche che non 
danno risultati a livello di 
protezione ambientale e pe-
nalizzano un’economia che 
si sta indebolendo». Visto 
dagli scranni del parlamento 
europeo, il mondo è davve-
ro ‘al contrario’. Così, but-
tato a mare, simbolicamente 
s’intende, il Green deal, in 
agenda ci sono anche, inevi-
tabilmente, i dazi, di cui si 
parla tanto, e i regolamenti 
ETS di cui si è parlato tan-
tissimo e si continua, ca 
va sans dire, a parlare. Sui 

primi Vannacci ha detto che 
«se l’industria europea si è 
impoverita non è colpa dei 
dazi di Trump, ma della po-
litica scellerata posta in es-
sere da Von Der Leyen e da 
un’Europa a trazione social-
democratica». Aggiungendo 
come «un altro fattore che 
impoverisce le nostre eco-
nomie è la globalizzazione: 
ebbene i dazi, di cui tanto si 
parla, servono anche a com-
batterla, tanto è vero che 
l’Europa li ha già azionati, 
e confermati, verso la mani-
fattura cinese e valuta anche 
ulteriori restrizioni per l’im-
port di materiale ceramico 
dall’India». Sul sistema 
ETS l’eurodeputato è anco-
ra più tranchant. «Un’assur-
dità che, senza basi scienti-
fiche ha posto limiti che non 

hanno senso e penalizza i 
produttori europei. Va rivi-
sto se non abolito: fosse per 
me – ha concluso - lo farei 
domani». (S.F.)

Roberto Vannacci, già 
autore de ‘Il mondo 
al contrario’ e oggi 
eurodeputato, in visita 
all’associazione di via 
Monte Santo, raccoglie 
le doglianze degli 
imprenditori del settore. 
«La politica scellerata 
posta in essere da 
Von Der Leyen e da 
un’Europa a trazione 
socialdemocratica 
ha impoverito 
le nostre aziende»

Un Generale in Confindustria Ceramica:
«E’ ora di buttare a mare il Green deal»

I dazi imposti dall’Ammini-
strazione Trump, pur non 

riguardando, o non ancora, 
direttamente il settore cera-
mico, stanno già spiegando 
i loro effetti sulle aziende 
del distretto. L’allarme ar-
riva da Acimac, l’associa-
zione dei costruttori italiani 
di macchine e impianti per 
ceramica che, a margine 
dell’innalzamento delle 
aliquote (dal 10 al 25%) 
sull’importazione di acciaio, 
alluminio e loro derivati da 
parte degli USA, evidenzia 
un quadro preoccupante. 
«Le analisi della Task Force 

istituita dalle quattro asso-
ciazioni parte di Federazione 
Confindustria Macchine per 
Ceramica, Legno, Plastica e 
Gomma, Imballaggio e Con-

fezionamento, di cui Acimac 
fa parte - scrive l’associa-
zione - ha evidenziato che le 
linee di scelta e smaltatura, 
tra le macchine principali 

del processo ceramico, rien-
trano nei prodotti soggetti a 
dazi». Un aspetto cruciale da 
considerare, spiegano anco-
ra i vertici Acimac, «è che 

la produzione statunitense di 
piastrelle è a forte impronta 
italiana: l’assoluta maggio-
ranza delle aziende infatti 
ha capitale italiano. Questo 
significa che i dazi, oltre a 
penalizzare i costruttori di 
macchine, potrebbero avere 
un impatto indiretto anche 
sulla produzione ceramica 
“made in USA” di matrice 
italiana. Questa situazione 
– la sintesi - potrebbe ave-
re un impatto significativo 
sulle esportazioni del settore 
che sta già attraversando una 
forte crisi di domanda gene-
ralizzata». (R.D.)

Dazi USA sull’acciaio: l’allarme di ACIMAC
Già colpite, fa sapere 
l’associazione, alcune 
tipologie di macchine: 
le prime limitazioni 
impattano già su linee di 
scelta e smaltatura

«Il sistema ETS? 
Rappresenta un’altra 

assurdità che, senza basi 
scientifiche, ha imposto 

alle aziende limiti che 
non hanno senso»

«Il tessuto industriale 
europeo era già 

impoverito, e non a 
causa dei dazi di Trump, 

ma di una politica 
ambientale ideologica»

«Dobbiamo fare in modo 
che la guerra in Ucraina 

finisca e rilanciare 
la produttività di un 
sistema che ha perso 

competitività»

Roberto Vannacci
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Sceglie la tecnologia An-
cora, Ceramiche Piem-

me, per implementare il 
proprio fine linea, consoli-
dando la storica collabora-
zione che lega il gruppo ce-
ramico fioranese al Gruppo 
B&T, di cui Ancora fa par-
te. E sceglie Vortex, ulti-
mo approdo della ricerca 
Ancora in tema di leviga-
tura e lappatura. «Abbia-
mo iniziato a confrontarci 
sulle necessità che aveva-
mo sul fine linea e – spie-
ga Sergio Bondavalli, Am-
ministratore Delegato di 
Ceramiche Piemme - nelle 
tecnologie di Ancora ab-
biamo trovato una proposta 
fortemente innovativa: la 
nostra azienda è da sempre 
molto ricettiva nei con-
fronti di impianti in grado 
di aumentare l’efficienza 
del nostro processo pro-
duttivo, e Vortex risponde, 
da questo punto di vista, a 
quelle che sono le nostre 
esigenze». Aumento della 
produttività delle linee di 
levigatura e lappatura, ri-
duzione dei costi e sempli-
ficazione dei processi sono 
le tre leve che Ancora azio-
na con Vortex, «pensata – 
dice Alberto Lumetti, Sales 
Manager Italia di Ancora 
– per ottimizzare i processi 
senza incidere sulla quali-
tà degli stessi. Il mercato 
chiede questo, ed in que-
sta direzione va la nostra 
ricerca». Vortex, infatti, è 
una macchina «compatta 

e flessibile che – aggiun-
ge Lumetti – può essere 
agevolmente installata su 
linee esistenti e non richie-
de spazi particolari. Per i 
clienti interessati a questo 
tipo di tecnologie l’im-
pianto installato in Piemme 
può essere visitato, e chi 
volesse invece avere un’i-
dea concreta del tipo di ef-

fetti che Vortex è in grado 
di garantire alle superfici 
può inviare i campioni al 
nostro B&T-Lab presso il 
quale è installata una li-
nea pilota». Lavorazioni 
più efficienti a costi minori 
sono i plus che fanno sin-
tesi dell’eccellenza di un 
impianto dotato, nel caso 
della macchina installata 

presso Ceramiche Piemme, 
delle nuove teste PLANET 
che si aggiungono alle teste 
satellitari tradizionali per 
una combinazione che, ag-
giunge Lumetti, «aumenta 
velocità e produttività, mi-
gliorando la qualità e ridu-
cendo il costo industriale 
della lavorazione». Senza 
perdere di vista quella fles-

sibilità che è tra i requisiti 
primi richiesti dalla ma-
nifattura contemporanea, 
«indispensabile – conclude 
Bondavalli – ad una realtà 
come la nostra, che combi-
na alla qualità del prodot-
to l’efficienza e la velocità 
dei processi, garantendo ai 
processi stessi costi com-
petitivi».

L’ultimo approdo 
della ricerca di 
Ancora garantisce un 
ragguardevole aumento 
della produttività delle 
linee di levigatura 
e lappatura, con 
riduzione dei costi e 
semplificazione dei 
processi 

Vortex di Ancora: tecnologia innovativa 
per il fine linea di Ceramiche Piemme
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i conti, nei prossimi mesi, 
andranno fatti anche con 
gli stoccaggi, che calano»
Ci sarebbe ancora mar-
gine per ‘coprirsi’?
«Quello c’è sempre, il 
problema è a che prezzo, 
anche perché il quadro at-
tuale, in vista dell’inverno 
che verrà, non è certo de-
stinato a migliorare»
Eppure sembrava l’Ita-
lia avesse fatto quanto 
doveva sia per affran-
carsi dal gas russo che 
per garantirsi le scorte 
necessarie a prezzi de-
centi…
«Diciamo che l’Italia ha 
svolto, al meglio delle sue 
possibilità, i compiti che 
le erano stati assegnati. Ha 
sostituito quasi completa-
mente il gas russo rivol-
gendosi ad altri paesi, ma 
non ha ripristinato l’inte-
grità di quello che è il suo 
fabbisogno. Del resto, non 
era pensabile sostituire i 

miliardi di metri cubi che 
arrivavano via tubo con le 
attuali capacità di approv-
vigionamento»
Con questa logica anche 
l’invito a comprare gas 
dagli Stati Uniti da parte 
di Donald Trump sem-
bra poter essere un tra-
nello…
«Quello che dice Trump 
vale se si considera quan-
to sta accadendo tra USA 
e Russia. Immagino prima 
o poi le due superpotenze 
troveranno un accordo, fa-
ranno cartello e noi paghe-
remo sia il gas americano 
che quello russo, al quale 
credo inevitabilmente tor-
neremo, a prezzi molto 
più alti di quelli praticati 
fin qua»
Nessuna speranza nem-
meno per il rigassificato-
re di Ravenna, la cui en-
trata in funzione dietro 
l’angolo?
«Quello, come altre strut-

ture che stanno sorgendo 
sul nostro territorio nazio-
nale, aiuterà, come aiute-
ranno gli accordi con altri 
paesi fornitori in modo da 
diversificare, per quanto 
possibile, le fonti di ap-
provvigionamento. Ma se 
parliamo di forniture este-
re parliamo di accordi che 
spiegheranno i loro effetti 
dal 2026. Da qui ad allo-
ra c’è un altro inverno da 
attraversare, e se dovesse 
essere simile, dal punto di 
vista climatico, a quello 
da cui siamo appena usci-
ti possiamo già aspettarsi 
grossi problemi».
Vie d’uscita?
«Il mercato, oggi, offre co-
munque le opportunità per 
mettersi al riparo da oscil-
lazioni oggi non prevedi-
bili. Si tratta di coglierle, 
anche se la cosa implica, 
da parte di molte aziende, 
un cambio di mentalità». 

(R.D.)

«Se il prossimo inver-
no dovesse essere, dal 

punto di vista climatico, 
come questo ritengo che 
possiamo aspettarci grossi 
problemi». Il rischio è di 
risultare noiosi, a parlare 
così spesso di gas, ma si 
tratta di un tema chiave per 
il settore ceramico e l’ob-
bligo, da parte di chi, come 
noi,  il settore lo racconta, 
è quello di monitorare una 
situazione che si evolve, 
ma non in meglio. Perché 
a ben vedere da una parte 
si tratta di un fattore che 
condiziona in modo deter-
minante la competitività 
delle aziende del compar-
to, dall’altra le quotazioni, 
nonostante la bella stagio-
ne sia alle porte restano 
– siamo stabilmente oltre 
i 40 euro il MWh – anco-
ra ragionevolmente alte. 
«Con disagi ragguardevo-
li – spiega Andrea Lugli 
di Programma Energia, 
interlocutore abituale del 
nostro Gruppo editoriale 
relativamente alla questio-
ne-gas – per chi non si è 
coperto»
Che tipo di situazione 
stiamo vivendo, oggi?
«I costi di oggi, per chi non 
si è cautelato, sono al limi-
te del sopportabile. C’è 
stato tempo e modo per 
tutelarsi rispetto a quota-
zioni che restano alte, ma 
non tutti lo hanno fatto. E 
il trend non incoraggia»
Sono ancora molte, quin-
di, le realtà che non si 
proteggono?
«Sì, e forse anche com-
prensibilmente perché la 
speranza è che le quota-
zioni possano scendere, ed 
in effetti così è stato quan-
do sono cominciati i collo-
qui che avrebbero dovuto 
portare ad un auspicabile 
cessate il fuoco tra Rus-
sia e Ucraina. Ma chi non 
ha colto quell’opportunità 
adesso fa i conti con quo-
tazioni di nuovo in salita 
e la situazione non è detto 
migliori, dal momento che 

«Se sul gas il trend è questo
il distretto avrà ancora problemi»

Andrea Lugli 
di Programma 
Energia osserva 
con preoccupazione 
«quotazioni ancora 
troppo alte: i costi 
di produzione per 
chi non si è coperto 
rispetto alle oscillazioni 
dei prezzi, oggi, sono al 
limite del sopportabile. 
E non è detto la 
situazione migliori, 
in vista del prossimo 
inverno»

Andrea Lugli
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La Corte di Cassazio-
ne ha rigettato il ri-

corso presentato da un 
imprenditore che ha dato 
a noleggio dispositivi 
velox non omologati. La 
sentenza è stata emessa 
una decina di giorni fa 
e ripropone la vicenda 
relativa ai dispositivi di 
rilevamento della veloci-

I ladri hanno infatti agito 
a notte alta – erano le 3,30 
– utilizzando un furgone 
come ariete per svellere la 
facciata (2) e causando dan-
ni ragguardevoli al punto 
vendita. Una volta introdot-
tisi nei locali, i malviventi 
hanno asportato una cassa 
automatica contenente de-
naro.  Sull’accaduto inda-
gano i Carabinieri della Te-
nenza di Sacndiano.

Abbandono rifiuti:
in campo le ‘guardie’
di Legambiente
Giro di vite, a Sassuolo, 
contro i ‘furbetti del casso-
netto’. E’ entrato in servizio 
la settimana scorsa il nuovo 

tà sequestrati per mancata 
omologazione, a seguito di 
un’inchiesta della Procura 
di Cosenza. Tra questi c’è 
anche il tutor a suo tempo 
installato sul tratto formi-
ginese della Modena–Sas-
suolo (1), che solo nel 2023 
fece 71mila ‘vittime’ e resta 
quindi spento. Per ora, tut-
tavia, perché sarebbe in ar-
rivo un decreto dell’UE che 
alcune tipologie di disposi-
tivi – tra cui quello formigi-
nese – verrebbero omologa-
ti d’ufficio. Da qui una loro 
possibile riaccensione: per 
il recepimento del decreto, 
tuttavia, servono mesi. Mo-
rale? Se ne riparla a luglio...

Arceto: assalto
notturno al Conad
con furgone-ariete
Ha scosso la comunità scan-
dianese, anche per le moda-
lità, il furto di cui è stato 
oggetto il Conad di Arceto. 

“Nucleo ambientale” della 
Polizia Locale di Sassuolo 
che, in collaborazione con 
le Gel, le Guardie Ecologi-
che di Legambiente (3), ha 
il compito di controllare gli 
abbandoni ‘selvaggi’ di ri-
fiuti identificando i trasgres-
sori e risalendo, in questo 
modo, anche a chi non ha 
una posizione TARI. In base 

alle segnalazioni ricevute, il 
nuovo nucleo controllerà gli 
abbandoni cercando indica-
zioni utili per individuare i 
trasgressori che, oltre alla 
sanzione, saranno chiamati a 
regolarizzare, ove non in re-
gola, la loro posizione Tari.

Sorpresa: il commercio
scandianese è vivo
(e lotta insieme a noi)
A Scandiano (4) il commer-
cio è dinamico e resiliente: 
molte più le aperture che le 
chiusure Ecco il saldo che 

emerge degli ultimi cinque 
anni: tra i negozi di vicina-
to 103 vetrine inaugurate 
contro 60 addii. Il tessuto 
commerciale di Scandiano 
continua a dimostrare una 
vitalità significativa, con una 
costante apertura di nuo-
ve attività e una rinnovata 
fiducia negli investimenti 
sul territorio. I dati relativi 

all’ultimo quinquennio, for-
niti dall’ufficio Commercio 
del Comune, evidenziano 
un quadro dinamico, in cui il 
commercio locale si evolve 
e si adatta alle esigenze dei 
cittadini.

Sassuolo: presentato
il restauro della facciata
di Palazzo Ducale
Presentato dai vertici di Gal-
lerie Estensi, la scorsa setti-
mana, l’intervento di ripristi-
no delle superfici del fronte 
meridionale del Palazzo Du-
cale di Sassuolo (5), parte di 
un progetto più ampio che 
prevede anche il recupero 
del giardino barocco conti-
guo alla facciata ripristinata 
e lavori che interesseranno 
la Peschiera. «Si tratta – ha 
detto a margine della confe-
renza Alessandra Necci, di-
rettrice delle Gallerie Estensi 
- di uno step intermedio che 
porterà nelle nostre intenzio-
ni a continuare a restaurare 
interni ed esterni del palaz-
zo, la Peschiera, il parterre 
e il parco, per restituirlo poi 
nella sua interezza alla città, 
ai turisti e a tutta l’Italia». 

(Paolo Ruini-
Stefano Fogliani)

La Cassazione: resta spento (per ora)
il tutor sulla Modena-Sassuolo
La Suprema Corte 
respinge il ricorso di 
un imprenditore che 
noleggiava dispositivi 
risultati poi non 
omologati. Resta spento, 
quindi, l’occhio elettronico 
che vigilava, fino 
allo scorso agosto, 
sul tratto della 
tangenziale che collega 
Modena a Sassuolo

2

1

4

5

3

Prima le polemiche, poi 
le alzate di scudi, i di-

stinguo. E le idee (quella 
del ponte bailey sembra sul 
viale del tramonto, ma chis-
sà…) che si aggiungono a 
prese di posizione anche 
‘forti’ da parte di associazio-
ni imprenditoriali e istituzio-
ni. Poi il silenzio: la vicenda 
del ponte della Veggia e la 
sua prossima chiusura – due 
mesi di stop da metà giu-
gno a settembre, ammesso e 
non concesso i tempi siano 
rispettati – è scomparsa dal 
dibattito locale. Dopo ovvie 
polemiche e altrettanto ov-
vie precisazioni in merito a 
quello che sarà (unica ver-
sione concorde, saranno due 
mesi parecchio complicati) 

in ordine al tema non si è più 
registrato nulla, quasi che al 
prendere pubblica posizione 
si preferisca – come sembra 
– studiare la situazione in 
divenire. E prendere tempo. 
Corrono voci in merito alla 
ricerca di possibili ‘piani B’ 
ma siamo, appunto alle voci, 
cui ha aggiunto poco anche 
l’incontro, andato in scena 

qualche giorno fa, tra Con-
findustria Ceramica e il Pre-
sidente e il Vicepresidente 
della Regione, Michele de 
Pascale e Vincenzo Colla. 
Cui l’associazione di via 
Monte Santo ha manifesta-
to «grande preoccupazione 
per la chiusura del ponte 
sul fiume Secchia e per le 
conseguenze sul traffico 

nel distretto» con annessa 
richiesta «di impegno, ad 
ogni livello, per ridurre i di-
sagi». Siamo, tuttavia, a 70 
giorni esatti dal momento 
che cambierà le abitudini 
di molti, ma l’impressione 
è che, passato lo scosso-
ne iniziale seguito all’an-
nuncio, la cosa non sembri 
agitare più di tanto i sonni 
della amministrazioni, pa-
recchio silenti di recente. 
Noi, nel nostro piccolo, sul 
tema continueremo invece 
a tenere alta l’attenzione, 
dal momento che, anche il 
silenzio è calato sulla vi-
cenda, restiamo convinti 
che la soluzione prospetta-
ta ad oggi, ovvero quei due 
mesi di chiusura e un tem-

pistica sulla quale i se e 
i ma vanno oltre quanto 
prospettato ufficialmen-
te,  avrà conseguenze 
devastanti sulla viabilità 
del distretto. Anche per-
ché, sempre a proposito 
di ponti, quello che sta 
accadendo con il viadotto 
sull’Estense, con i distin-
guo del caso, è un prece-
dente che non incoraggia. 
(R.D.)

Ps. Chi avesse idee o 
opinioni sul punto- o 
meglio, sul ponte – non 
esiti a scriverci a reda-
zione@ ceramicanda.
com. Terremo conto di 
quanto suggerito e, nel 
caso, lo pubblicheremo.

La quiete prima della tempesta
Dopo il tanto parlare 
che se ne è fatto in 
coda all’annuncio 
della chiusura, il 
tema è scomparso 
dalle cronache 
locali: circostanza 
quantomeno curiosa, 
considerato che siamo 
a 2 mesi dall’ora X

BOLLINO NERO (-70 GIORNI)
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Lo scenario è tanto pos-
sibile quanto singolare 

e vede il Sassuolo risalire 
in serie A in… volo. 
Già, perché se i neroverdi 
domenica battono il Paler-
mo al ‘Barbera’ e lo Spe-
zia, impegnata al ‘Picco’ 
contro la Sampdoria, non 
batte i blucerchiati i nero-
verdi vincono il campiona-
to con largo anticipo. 
E, appunto, in volo, perché 
a Palermo si gioca alle 15 
di domenica, mentre a La 
Spezia si va in campo alle 
17,15, quindi un Sassuolo 
eventualmente vittorioso 
starà rientrando mentre lo 
Spezia cercherà di farsi va-
lere contro la Samp. 
Non la battesse, come det-
to, un Sassuolo che vince 
va in A, mettendo il sigil-
lo su un campionato pati-
to solo in avvio – cinque 
punti nelle prime quattro 
gare – ma poi dominato in 
lungo e in largo, con buona 
pace del Pisa, oggi secon-
do, e soprattutto dello Spe-
zia, fin qua l’unica squadra 
in grado di imporre un pari 
e una sconfitta alla coraz-
zata di Fabio Grosso, oggi 
terza ma sotto di 17 punti. 

‘I sogni muoiono all’alba’ 
è il titolo di un film del 

1961, diretto da Mario Cra-
veri, Enrico Gras ed Indro 
Montanelli. 
Per il popolo ferrarista 
quell’alba che vede ‘mori-
re i sogni’ è molto più re-
cente ed è stata quella del 
Gran Premio in Cina che 
ha visto Charles Leclerc e 
Lewis Hamilton riuscire a 
conquistare solo un quinto 
e un sesto posto. I due piaz-
zamenti hanno lasciato in 
bocca un gusto amaro, che 
si è poi trasformato in fiele 
quando la parola ‘squali-
fica’ è piombata come un 
fulmine a ciel sereno sulle 
due monoposto del caval-
lino rampante, che già al 
Gran Premio d’esordio, in 
quel di Melbourne, aveva-
no racimolato giusto un ot-
tavo e un decimo posto!
Quel film del ’61 era di ge-
nere drammatico, e altret-
tanto drammatica è stata la 
seconda prova delle Rosse 
che dapprima ha regalato 
grandi speranze agli ap-
passionati ferraristi (con la 
vittoria di Hamilton nella 

Vantaggio che, con sole 
sette gare da giocare, vale 

un’ipoteca importante sul-
la promozione, e dice che 
al Sassuolo servono, da qui 

Sprint Race) per poi creare 
una grande delusione, pri-
ma per lo scarso risultato 
conseguito a fine gara e poi 
per quella doppia squalifica 
(roba mai accaduta prima 
nella storia della Ferrari) 
dovuta al chilo  sottopeso, 
riscontrato per la SF-25 di 
Leclerc e al mezzo milli-
metro in meno sul pattino 
della monoposto di Hamil-

alla fine, due vittorie per 
mettersi fuori portata. Se 
una prima arriva domeni-
ca lo scenario è quello di 
cui avete letto, ovvero con 
festa in caso di mancata 
vittoria, se non arrivasse il 
Sassuolo andrà a cercarla 
il sabato successivo contro 
il Modena al Braglia, prato 
sul quale festeggiò la sua 
prima serie A nel 2013. 
Poi ci saranno altre occa-
sioni, tra le quali anche 

ton.Il GP di Shanghai ha 
portato, così, zero punti in 
casa Ferrari, sia per quan-

to riguarda il Campionato 
Piloti che quello Costrut-
tori. La sintesi? La Ferrari, 

Pasquetta (Sassuolo-Frosi-
none), ma l’idea è che tra i 

neroverdi e la loro seconda 
promozione in serie A non 
ci sia più una questione di 

‘se’ ma di ‘quando’. Il sa-
bato di Sassuolo-Reggia-
na, al netto di polemiche 
delle quali volutamente 
non ci occupiamo – se non 
per sottolineare come ab-
biano consegnato alle due 
squadre spalti semivuoti 
- ha ribadito quella che da 
dicembre ad oggi è una re-
altà con cui la B ha dovuto 
giocoforza fare i conti, 
ovvero che il Sassuolo di 
Grosso, con la B, c’entra 
pochissimo. 
La manita rifilata ai gra-
nata, che nel frattempo 
si trovano invischiati sul 
fondo classifica e hanno 
esonerato il tecnico Viali, è 
stata l’ultima conferma di 
un assunto che i neroverdi 
hanno consolidato giornata 
dopo giornata. Imponendo 
al campionato, da agosto, 
un ritmo che nessuno ha 
saputo tenere: le vittorie 
sono 22 su 31 gare giocate, 
i gol fatti 67, i punti 72. 
Tanto è bastato finora, 
tanto dovrebbe bastare 
per chiudere i conti pri-
ma che, tra tre settimane, 
esca il prossimo numero de  
‘Il Dstretto’.

 (Stefano Fogliani)

con 17 punti, è quinta nel 
Mondiale Costruttori, a 
pari punti con la Williams, 
ma a meno 61 punti dalla 
McLaren. E dire che que-
sto Mondiale era comin-
ciato con molte aspettative, 
anche per l’arrivo in Fer-
rari di Lewis Hamilton: si 
riteneva infatti che ad un 
campione del suo calibro 
sarebbe stato logico forni-

re una monoposto veloce 
ed affidabile, per permet-
tere al 7 volte Campione 
del Mondo di conquistare 
quell’agognato ottavo tito-
lo che lo avrebbe portato, 
alla guida di una ‘rossa’, 
a volare in cima a tutte le 
classifiche, stracciando 
ogni record. Vero tuttavia 
che in Cina Hamilton un 
record lo ha ottenuto: è 
stato infatti l’unico pilota 
del Circus a conquistare un 
primo posto e una squalifi-
ca nella stessa gara. L’au-
spicio è che il vento cambi, 
così da  modificare la  rot-
ta e portare, finalmente, la 
Ferrari in un porto sicuro! 
In questo senso, la terza 
gara del Mondiale, quella 
che si disputerà a Suzu-
ka nel fine settimana, sarà 
molto importante, perché 
ci  farà  finalmente capire 
se la SF-25 ha dei seri pro-
blemi strutturali, ovvero se 
è nata male, oppure se c’è 
ancora spazio per disputa-
re un Mondiale degno del 
nome, che la Ferrari ha nel 
mondo.

 (Edda Ansaloni) 

La vittoria contro 
la Reggiana ha spedito 
i neroverdi a +17 
rispetto allo Spezia: 
se la squadra di Grosso 
batte il Palermo e i liguri 
non vincono contro la 
Sampdoria il ritorno 
in A del Sassuolo 
è cosa fatta… 
Andasse male, 
ci saranno altre 
possibilità…

Un ottavo e un decimo 
posto al debutto, poi 
una doppia squalifica 
a Shanghai: 
la Ferrari a Suzuka 
non può sbagliare

Sassuolo, la serie A è a un passo:
domenica il primo match ball

Per Hamilton e Leclerc un avvio da incubo
Fabio Grosso

Per la matematica, 
ammesso lo Spezia 

vinca tutte le 7 gare che 
mancano alla fine, al 

Sassuolo servono 6 punti

L’auspicio, ovviamente, 
è che il vento cambi… 
Possibilmente in fretta

Palermo e Modena in 
trasferta e Frosinone 
in casa, a Pasquetta, i 

prossimi impegni della 
capolista in neroverde
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La disponibilità al dialogo?
Si espande a macchia d’odio
All’armi siam pacifisti. 
Zelensky soddisfatto 
dopo la prima 
telefonata con Trump: 
“Possibile la pace entro 
l’anno”, anche se Donald 
e Vladimir non gli hanno 
ancora fatto sapere 
di quale anno

Tickettìi. La Regione pronta 
a fare cassa sui più deboli, i 
malati, rendendoli così an-
cora più deboli. Per la salute 
politica.
 
Mondiali di calcio, trattative 
di pace… tutto con sede in 
medio oriente – perché il glo-
bo è costituito da terre emerse 
immerse nel petrolio.

Ligabue ha compiuto 65 
anni: “Non li sento”. Ha già 
bisogno dell’Amplifon.

Trattative, sembra che Putin 
non abbia intenzione fare cri-
mea culpa. 

In Europa ha dimezzato le 
vendite. Chissà che Trump 

non si tolga dalla tesla l’idea 
dei dazi.

Adesso se un uomo uccide la 
compagna è punito diversa-
mente rispetto a un uomo che 
uccide il compagno. Paricidio 
di genere.

Francesco Profumo: “Con 
l’intelligenza artificiale si do-
vrà imparare a imparare”. E 
chi non ce la farà, imparerà e 
basta.
 
L’Ordine degli operatori pro-
fessionali: “Un infermiere su 
due è vittima di violenze”. 
Rimane l’altro dei due… per 
medicarlo.

Nella telefonata per la pace, 
Trump ha chiesto a Putin di 
fermare i raid sulle centrali 

elettriche. Il predatore della 
ricostruzione non può perde-
re tempo lavorando al buio.
 
Materie prime, Europa al 
lavoro per rendersi indipen-
dente da Cina e Russia. Final-
mente dipenderemo solo dal-
le nostre insolubili divisioni.
 
Il ragionamento per cui do-
vremmo dire a Prodi di ver-
gognarsi non mi sembra poi 
così tirato per i capelli.

Riarmo europeo, la galassia 
politica italiana non è unifor-
me, è a macchia di gattopar-
do.
 
Il Movimento 5 Stelle ha ab-
bandonato il principio uno 
vale uno. Adesso non vale 
nessuno. 

 Nessuno può rimanere insen-
sibile di fronte alle atrocità di 
queste guerre, quando vede la 
bolletta del gas.
 
A Taranto c’è una candidata 
sindaco creata con l’intelli-
genza artificiale. Ovviamen-
te non può mantenere nulla 
di quello che promette. Ecco 
perché è in pole position.
 
Per Stellantis l’Italia resta 
centrale. E loro decentrali.
 
Dazi americani, trema anche 
il lambrusco. Vendiamolo ai 
groenlandesi fin che siamo in 
tempo.

Rilevamento dell’Ocse: “Una 
diagnosi su sei è sbagliata o 

tardiva”. Fare una diagnosi 
sulla condizione della nostra 
sanità, pertanto, non dovreb-
be essere così difficile…
 
Femminicidio è uccidere una 
donna in quanto donna, con-
dannando un uomo in quanto 
uomo.
 
Trump ha scelto dall’inizio 
chi frequentare e Kiev itare.
 
Niente dazi sulle armi. Per-
ché devono assicurare che la 
guerra sia solo commerciale.
 
Dopo il diluvio del patriarca-
to, il sereno con tanto di ar-
colbalenarcato. 

(Massimo Bassi)
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Le storie tese tra Donald Trump ed Europa non accenna-
no a calare: in questi giorni, infatti, è caldissima la pole-
mica sulle discutibili affermazioni del suo vice J.D. Vance, 
che ha definito gli stati Europei dei “parassiti geopolitici”. 
In questo quadro, è sempre più pressante il tema della di-
pendenza tecnologica europea dai colossi tech americani.  
Dipendenza che riveste un ruolo importantissimo dal punto 
di vista economico e industriale, ma anche, e soprattutto, cul-
turale: quanto impatterebbe nella nostra quotidianità pen-
sare di vivere in un mondo senza iPhone, senza Instagram, 
Whatsapp, Microsoft Office e Google? A inasprire il clima nel 
settore, la recente decisione di Bruxelles di applicare il Digital 
Markets Act contro Google e Apple potrebbe irrigidire ulte-
riormente i rapporti, già tesi, con Washington. Donald Trump 
ha già mostrato di voler difendere le aziende americane, e le 
tensioni potrebbero sfociare in contromisure drastiche.

E dunque, che fare? Un futuro digitale europeo svincolato 
dalle Big Tech americane è l’obiettivo di EuroStack, un collet-
tivo indipendente che ha inviato una lettera alla presidente 
della Commissione Europea Ursula von der Leyen e alla com-
missaria per la Sovranità tecnologica Henna Virkkunen. Sotto-
scritta da un centinaio di aziende e associazioni tecnologiche 
europee, la missiva lancia un allarme chiaro ed evidente: se le 
grandi compagnie statunitensi come Google, Microsoft, Meta 
e Apple decidessero di chiudere i servizi all’Europa, il conti-
nente rischierebbe infatti di restare tecnologicamente para-
lizzato. Secondo EuroStack, senza un cambio di rotta la situa-
zione di dipendenza peggiorerà nei prossimi anni. Non basta 
la sovranità digitale sulla carta: il caso GaiaX, il progetto euro-
peo per il cloud, ne è la prova. Pensato per garantire un’alter-
nativa alle soluzioni americane, il progetto si è arenato tra re-
gole complesse (grande problema endemico che caratterizza 
tutto ciò che nasce in Europa) e il coinvolgimento degli stessi 
giganti USA. Eppure, in Europa esistono decine di aziende 
tecnologiche innovative e competitive. Serve però una stra-
tegia chiara per farle crescere e competere su scala globale. E’ 
in questo scenario che nasce l’idea del “Buy Europe”: dare pri-

orità ai fornitori europei negli appalti pubblici per rafforzare 
l’industria digitale del Vecchio Continente. L’idea potrebbe ri-
chiamare certe dinamiche sovraniste care proprio a Trump (e 
a molti leader europei attuali…), ma in questo caso - più che 
escludere i player extraeuropei – la necessità dell’Unione è di 
creare le condizioni per cui le aziende del continente possano 
competere ad armi pari contro aziende che hanno raggiunto 
dimensioni semplicemente troppo grandi per essere sogget-
te a regole di concorrenza e mercato. Le regole europee, in-
fatti, da sole non bastano: secondo molti analisti, le norme e 
le sanzioni contro le Big Tech americane sono nient’altro che 
una pia illusione e la sproporzione di risorse e competenze 
tra i colossi statunitensi e le imprese europee rende difficile 
arginare il dominio delle prime. 
Il tema dell’indipendenza tecnologica sarà al centro del pros-
simo Vates Innovation Summit, previsto per il 30 maggio a Ca-
pri, dove esperti e aziende discuteranno il futuro digitale del 
continente. L’Europa ha il potenziale per costruire un settore 
tecnologico forte, ma servono scelte coraggiose per evitare 
di restare ostaggio delle decisioni altrui. La sfida è aperta: sarà 
l’Europa in grado di giocarsela?

Chi la vince la ‘sfida’ tra i Big Tech
made in USA e l’Unione Europea?

Il tema della dipendenza tecnologica 
del ‘vecchio continente’ dai colossi tech 
statunitensi è sempre più pressante

di Enrico Bertoni




	01_DSTRETTO_0504_Q
	02_DSTRETTO_0504_Q
	03_DSTRETTO_0504_Q
	04_DSTRETTO_0504_Q
	05_DSTRETTO_0504_Q
	06_DSTRETTO_0504_Q
	07_DSTRETTO_0504_Q
	08_DSTRETTO_0504_Q
	09_DSTRETTO_0504_Q
	10_DSTRETTO_0504_Q
	11_DSTRETTO_0504_Q
	12_DSTRETTO_0504_Q
	13_DSTRETTO_0504_Q
	14_DSTRETTO_0504_Q
	15_DSTRETTO_0504_Q
	16_DSTRETTO_0504_Q

